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“NELLA PRECARIETÀ, LA SPERANZA”
“Chiesa italiana e precarietà, una speranza fondata. Esperienze e buone pratiche per un rinnovato impegno a fianco di giovani e famiglie per il futuro del nostro Paese”
Salerno, 26 ottobre 2014
_____________________

INTERVENTO DI GIORGIO MERLETTI
PRESIDENTE DI CONFARTIGIANATO IMPRESE
Il futuro del made in Italy lo devono scrivere le nuove generazioni. 
Dobbiamo insegnare ai nostri figli che nell’artigianato c’è un futuro di lavoro gratificante, che sulle proprie abilità, competenze, passioni si può costruire il proprio avvenire. 

Che non bisogna rassegnarsi ad una esistenza da precario o da centralinista in un call center.
Oggi siamo prigionieri di un modello culturale che contrappone il sapere al saper fare, la conoscenza teorica alle competenze tecniche.
In Italia, i giovani pagano lo scotto di decenni di politiche formative sbagliate, di un modello educativo che oppone la cultura accademica alle abilità pratiche. 
Ci si è dimenticati di insegnare la cultura del lavoro.
Con il risultato che le nuove generazioni non trovano occupazione, le aziende non trovano manodopera qualificata e si bloccano le potenzialità di crescita del nostro Paese. 

Bisogna demolire la vecchia divisione in lavori di serie A e di serie B, la separazione classista tra lavoro intellettuale e lavoro manuale.
Oggi si pensa ancora che stare seduto dietro ad una scrivania in un Ministero sia meglio che restaurare un affresco, occuparsi di domotica, disegnare un abito d’alta moda. 
Ma per svolgere queste attività che, è bene ricordarlo, sono artigiane, occorre preparazione, servono contemporaneamente sapere teorico e competenze pratiche.
E qui entra in ballo il ruolo fondamentale della famiglia, della scuola e del sistema della formazione che devono aiutare i ragazzi a conoscere la realtà che li circonda, ad andare oltre i luoghi comuni spesso frutto di un’educazione superficiale. 
Bisogna, quindi, sfatare molti pregiudizi che sono causa della difficoltà dei giovani a trovare lavoro.
A cominciare da quello che assegna all’artigianato il primato del lavoro manuale inteso come fatica e abbrutimento. 
In realtà, oggi c’è molto più lavoro manuale in un operatore di call center che digita per ore numeri di telefono su una tastiera rispetto ad un’azienda artigiana dove si sfruttano intelligenza e creatività.
Penso ai tanti giovani artigiani laureati e creativi che hanno messo a profitto il titolo di studio in materie sia scientifiche che classiche, inventandosi un’attività gratificante in settori innovativi come la robotica o l’information technology.
Insomma, l’artigianato è molto più moderno e meno alienante di quanto si creda e nelle piccole aziende la manualità è al servizio dell’intelligenza e dell’innovazione.
Ma bisogna offrire ai ragazzi la possibilità di entrare in azienda per imparare come si fanno le cose. 
Il cambiamento di approccio verso l’artigianato deve coinvolgere tutti: famiglie, scuola, mezzi di comunicazione, gli stessi imprenditori artigiani.
Si tratta di avviare una ‘rivoluzione culturale’ per far comprendere che le piccole imprese sono ricche di molte attività portate avanti da imprenditori con un buon bagaglio culturale e con elevate capacità tecniche, che hanno fatto dell’autonomia e della creatività una scelta di vita e di lavoro.
Soltanto se ci convinceremo che sapere e ‘saper fare’ non sono nemici, il nostro Paese potrà risalire le classifiche della competitività.
Le opportunità di trovare lavoro sono ostacolate dalla crisi, da modelli educativi sbagliati, ma anche da scelte normative che hanno penalizzato un contratto a valenza formativa come l’apprendistato che, nel 2013, ha consentito l’11,5% delle assunzioni effettuate dalle imprese artigiane, a fronte dell’8,7% di apprendisti assunti dal totale delle imprese. 
La vocazione dell’artigianato ad utilizzare l’apprendistato è stata pesantemente compromessa dai maggiori costi e vincoli introdotti nel 2012 dalla riforma Fornero e dalle incertezze applicative provocate dalle tre riforme dell’apprendistato succedutesi nel triennio 2011-2013.
Confartigianato è da sempre impegnata a demolire i luoghi comuni che accompagnano l’educazione dei giovani e la reputazione dell’artigianato, per far scoprire le opportunità di lavoro nelle centinaia di settori di cui  è ricco l’artigianato italiano.
Per formare i nuovi assunti, ogni anno gli imprenditori artigiani dedicano 103 milioni di ore e investono quasi 2 miliardi di euro.

In tutta Italia, molte Associazioni di Confartigianato promuovono iniziative in collaborazione con le scuole di ogni ordine e grado per far conoscere le opportunità dell’artigianato.
I nostri artigiani entrano nelle aule per insegnare ai ragazzi che il mondo del lavoro non finisce con il posto fisso in un ufficio pubblico. Spieghiamo ai giovani che cultura classica e cultura imprenditoriale hanno pari dignità. 
Potrei citarvi numerose altre esperienze che Confartigianato, ogni giorno, realizza per essere accanto ai giovani e alle loro famiglie.
Segnalo, ad esempio, il Faber lab di Confartigianato Varese, un luogo di innovazione tecnologica in cui i giovani possono sperimentare concretamente le loro abilità e che ha consentito di trasformare una passione, una vocazione, in lavoro gratificante.

E ancora, è di pochi mesi fa l’adesione di Confartigianato al Piano nazionale ‘Garanzia Giovani’, promosso dal Ministero del Lavoro.
Contemporaneamente abbiamo messo on line il portale www.valorizzati.it  proprio per far conoscere ai giovani l’impresa artigiana e le scuole che preparano ad entrare nel mondo del lavoro, per orientarli sulle potenzialità occupazionali di centinaia di attività, da quelle tradizionali ai mestieri più innovativi.
Il nostro obiettivo é quello di far emergere le eccellenze. Sappiamo che ce ne sono tante e siamo convinti che il nostro Paese sia ricco di talenti. Ma occorre aiutarli a trovare la via per esprimersi. 
Destinatari principali del portale sono gli studenti che su www.valorizzati.it trovano informazioni utili a scoprire le caratteristiche delle diverse attività artigiane e potranno conoscere le scuole e i percorsi formativi che preparano ad entrare nel mondo del lavoro, sia come dipendente sia come imprenditore, e a costruirsi un futuro nei settori che rappresentano l’eccellenza del made in Italy. 
Il portale www.valorizzati.it, grazie ad un motore di ricerca, connette le scuole e gli istituti professionali operanti in tutta Italia con le rispettive attività artigiane. E’ inoltre possibile conoscere le numerose iniziative che Confartigianato promuove sul territorio con le scuole di ogni ordine e grado.
Con questo strumento, Confartigianato intende contribuire a colmare la distanza che separa i giovani dal mondo del lavoro e dell’impresa, offrendo alle nuove generazioni una ‘bussola’ per intraprendere un percorso formativo e concrete opportunità di esperienze in azienda, attraverso  stage, tirocinio, apprendistato, in linea con quanto previsto da ‘Garanzia Giovani’.
Tra le altre iniziative, voglio ricordare la partecipazione di Confartigianato ai WorldSkills, i Campionati mondiali dei mestieri, un concorso internazionale di competenze per i giovani migliori talenti dell’artigianato che si svolge in un paese diverso ogni due anni. Nel 2015 la competizione avrà luogo a San Paolo in Brasile. 
Confartigianato partecipa ai Campionati mondiali dei mestieri con squadre di giovani che si aggiudicano sempre le migliori posizioni. 
Ma il nostro impegno a preparare i giovani al mondo del lavoro va oltre i confini nazionali.
Voglio parlarvi della Scuola dei Mestieri di Confartigianato a Soddo, in Etiopia. 
Nel 2000, Confartigianato consegnava a Papa Giovanni Paolo II un mattone simbolo dell’impegno a costruire una Scuola dei mestieri artigiani in Etiopia.
Oggi, quella Scuola è una realtà formativa importante, capace di creare opportunità di lavoro per tanti giovani etiopi. Sono stati realizzati padiglioni e laboratori dove i ragazzi possono apprendere le tecniche dei diversi mestieri artigiani: meccanica, carrozzeria, elettricisti, falegnameria.
Il Konto Vocational Center, questo il nome ufficiale della struttura ospitata all’interno della missione dei frati cappuccini anconetani di Soddo, è un luogo dedicato all’apprendimento dell’artigianato e dei suoi mestieri. 
In questi anni, più di cinquecento allievi hanno potuto studiare in questo centro, iniziando un percorso professionale ed imprenditoriale molto importante, tanto per la loro vita quanto per questa terra.
Non ci siamo fermati in Etiopia. Il nostro impegno continua in Palestina, dove abbiamo contribuito a realizzare una scuola di formazione professionale a Ramallah, una tipografia a Bet Jalla e  laboratori in Giordania, a Madaba. 
Con queste iniziative abbiamo voluto testimoniare il valore del lavoro come strumento di progresso civile e di pacificazione per tanti giovani palestinesi che potranno imparare un mestiere, iniziando un percorso di vita, prima ancora che professionale. 
Ancora una volta, dunque, Confartigianato ha puntato sul lavoro, esportando il modello della micro e piccola impresa italiana in paesi del mondo dove il lavoro, spesso, è un privilegio riservato a pochi.
Concludo con un invito a tutti, e, in particolare, a chi ha la responsabilità di guidare il Paese: bisogna puntare su un nuovo modello di integrazione tra scuola, formazione e lavoro in cui le competenze acquisite all'interno dell'azienda si integrano con quelle acquisite in contesti formali e viceversa.
Bisogna liberare l’apprendistato da costi e vincoli, semplificare le regole per l’ingresso nel mercato del lavoro, rilanciare l’alternanza scuola-lavoro, valorizzare le competenze, ‘importare’ in Italia l’esperienza tedesca del sistema di formazione ‘duale’ che consente ai giovani di conseguire un titolo di studio imparando un mestiere.
Sono queste le strade per affrontare il dramma della disoccupazione, in particolare quella  giovanile, e valorizzare la qualità manifatturiera made in Italy.
Dobbiamo percorrerle con decisione. 
Ne va del futuro dei nostri giovani e del nostro Paese.
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